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I N T R O D U Z I O N E

in questo progetto, percorreremo 

insieme tutti gli obbiettivi pre-stabiliti.

• Ricerca storica e fotografica

• Archivio Digitale dei beni museali

• Promozione digitale dei beni

• Itinerario tematico 

• Iniziative digitali 

• Rete museale 
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R I C E R C A S T O R I C A 

E  F O T O G R A F I C A  



R I C E R C A  S T O R I C A  E  

F O T O G R A F I C A  

La ricerca storica e fotografica combina lo studio della storia con 

l'uso delle fotografie per documentare e comprendere meglio il 

passato. Questo approccio permette di vedere visivamente come 

erano le persone, i luoghi e gli eventi di epoche precedenti. La 

Ricerca Storica  implica l'analisi di documenti, manoscritti, lettere, 

diari e altri materiali d'archivio. Gli storici cercano di ricostruire eventi 

passati, comprendere le cause e le conseguenze di tali eventi e 

interpretare le azioni e le motivazioni delle persone . La Fotografia 

come Strumento Storico. Le fotografie sono strumenti preziosi per i 

ricercatori storici. Una fotografia può catturare un momento specifico 

nel tempo, offrendo un'evidenza visiva di com'era la vita in un dato 

periodo. Le immagini possono rivelare dettagli architettonici, moda, 

cultura e condizioni sociali che possono non essere facilmente 

descritti solo con le parole.



R I C E R C A  S T O R I C A  E  F O T O G R A F I C A  :  C A R N E V A L E  
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A R C H I V I O  D I G I T A L E  D E I  B E N I

L ' A R C H I V I O  D I G I T A L E  D E I  B E N I  

M U S E A L I  R A P P R E S E N T A  U N A  

R I V O L U Z I O N E  N E L  M O D O  I N  C U I  

C O N S E R V I A M O ,  G E S T I A M O  E  

R E N D I A M O  A C C E S S I B I L I  L E  

C O L L E Z I O N I  M U S E A L I .  Q U E S T A  

R I S O R S A  I N N O V A T I V A  P E R M E T T E  

D I  C R E A R E  U N A  V E R S I O N E  

D I G I T A L E  D I  O G N I  O G G E T T O  

P R E S E N T E  I N  U N  M U S E O ,  

F A C I L I T A N D O  N O N  S O L O  L A  

C O N S E R V A Z I O N E  E  L A  

C A T A L O G A Z I O N E ,  M A  A N C H E  L A  

C O N D I V I S I O N E  C O N  U N  P U B B L I C O  

G L O B A L E .  
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A R C H I V I O  D I G I TA L E  D E I  B E N I :

La digitalizzazione dei beni museali offre numerosi vantaggi. 

Innanzitutto, consente una migliore conservazione dei reperti, 

riducendo la necessità di manipolare fisicamente gli oggetti, che 

possono essere fragili o delicati. Questo processo implica la 

creazione di copie digitali ad alta risoluzione, che possono includere 

fotografie, scansioni 3D e altre forme di documentazione dettagliata. 

Inoltre, un archivio digitale permette una gestione più efficiente delle 

collezioni. Gli oggetti possono essere facilmente catalogati e 

ricercati all'interno di un database centralizzato, migliorando 

l'accessibilità e l'organizzazione. Questa catalogazione digitale 

facilita anche il lavoro dei ricercatori e dei curatori, che possono 

accedere rapidamente alle informazioni necessarie per studi e 

mostre.
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A R C H I V I O  D I G I TA L E  
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P R O M O Z I O N E  D I G I TA L E  D E I  B E N I  

AT T R AV E R S O  I  S O C I A L

La promozione digitale dei beni attraverso i social media è una strategia fondamentale 

per raggiungere un vasto pubblico e incrementare le vendite. I social media offrono 

piattaforme come Facebook, Instagram, Twitter e Tik Tok,  si possono pubblicare 

contenuti visivi e testuali per mostrare i loro prodotti .  Le immagini e i video sono 

particolarmente efficaci per catturare l'attenzione degli utenti.  Si possono usare post 

sponsorizzati e campagne pubblicitarie mirate per raggiungere specifici gruppi di persone 

in base ai loro interessi e comportamenti online. Inoltre, l'interazione diretta con i clienti 

attraverso commenti, messaggi e recensioni aiuta a costruire una relazione di fiducia e a 

ottenere feedback preziosi . In sintesi, i social media sono strumenti potenti per la 

promozione dei beni, permettendo alle aziende di raggiungere un pubblico ampio e 

variegato, creare contenuti coinvolgenti e interagire direttamente con i consumatori.



I T I N E R A R I O  T E M AT I C O  

Un itinerario tematico è un percorso turistico progettato intorno a un 

tema specifico, come l'arte, la storia, la natura o la gastronomia. 

Questo tipo di itinerario permette ai visitatori di esplorare una zona 

seguendo un filo conduttore che rende l'esperienza più interessante 

e significativa. Questi percorsi tematici sono spesso accompagnati 

da guide turistiche, mappe e informazioni dettagliate per aiutare i 

visitatori a comprendere meglio il tema e a vivere un'esperienza più 

coinvolgente. Inoltre, possono essere personalizzati in base agli 

interessi e al tempo a disposizione dei viaggiatori. In sintesi, un 

itinerario tematico è un modo speciale di esplorare una 

destinazione, offrendo un viaggio più ricco e focalizzato su un 

argomento di particolare interesse per i visitatori.
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I T I N E R A R I O  T E M A T I C O :  P A S S E G G I A T A  C O N  I  

V O L O N T A R I  E D  I L  P R E S I D E N T E  A L L A  S C O P E R T A  

D E L L A  S T O R I A  D I  L A D I S P O L I
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I T I N E R A R I O T E M AT I C O

Continuando il nostro itinerario, ho avuto la possibilità, di 

potermi mettere alla prova in prima persona, insieme ad una 

mia collega, durante un evento svolto all’inizio della Pro Loco  

chiamato « l’orto del vicino» , abbiamo messo a disposizione un 

tour gratuito per la città. Mostrando tutti i beni che la nostra 

località può offrire.  Grazie ai racconti del presidente, le ricerche 

fatte da noi, siamo riuscite a completare il nostro tour. 
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TO UR V I RT UAL E 
Grazie a questo tour , potremmo vedere passo 

dopo passo, i beni appartenenti alla nostra città.
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T O U R  V I R T U A L E :  C A S T E L L O    

O D E S C A L C H I

Il Castello Palo Odescalchi è una tipica fortificazione medievale che intorno al 1100 è stata uno dei luoghi principali di di fesa del territorio 

laziale dalle incursioni nemiche, grazie alle sue torri di guardia poste in posizione favorevole sul mare, circondato dal verde della 

macchia mediterranea e da una fitta scogliera che la cinge, rendendola particolarmente scenografica.

Intorno al Castello Palo Odescalchi sorse il borgo di Palo dal quale venivano i primi abitanti di Ladispoli.

Durante il suo primo periodo il castello ebbe molti proprietari tra cui: Francesco Orsini, Papa Alessandro VI (Borgia), Felice Della Rovere 

Orsini, I Papi Paolo III e Sisto V, i Cardinali Flavio Orsini e Virginio Orsini.

Nel 1693 Flavio e Lelio Orsini vendettero la proprietà a Livio Odescalchi i cui discendenti tuttavia vendettero il castello: dapprima fu 

comprato dal Duca Grillo di Genova e poi dal Marchese Carlo Loffredo di Trevico.

Successivamente nel 1780 il castello fu ricomprato dalla famiglia Odescalchi, gli attuali proprietari.

Negli anni subito successivi alla proclamazione della Repubblica Romana, si assiste al declino dello Stato Pontificio e alla fine del potere 

temporale dei Papi, segnato, nel 1870, dalla Presa di Roma

Le fortificazioni costiere, tra cui quella di Palo, che per tanti secoli avevano svolto, pur fra molte difficoltà, il loro dovere di vigilanza a servizio 

del Pontefice, persero tale funzione.

In una descrizione del 1880, si riporta del Castello di Palo:

“Come dal primo ingresso, così dal resto dell’edificio, potete riconoscere ogni membro sviato dall’architettura militare alla civile: gli 

alloggiamenti ridotti a sale, I quartieri a cucine, le batterie a gabinetti; e sulla piazza alta del ballatoio, non più intorno alle armi e ai 

pezzi le sentinelle, ma gli ospiti avventurosi intorno alle seggiole e ai trespoli, quando spira più dolce la brezza marina”.

Possessore del Castello è in questo periodo Ladislao I, figlio di Livio III, sotto il quale il Castello, con il rifacimento delle finestre del fronte 

settentrionale, assunse l’aspetto attuale.

Oggi il Castello Palo Odescalchi continua ad essere abitato dalla famiglia Odescalchi che, di tanto in tanto, lo affittano per matrimoni ed 

eventi da fiaba.

La spiaggia di Palo

Percorrendo la spiaggia che collega Palo con LADISPOLI, possiamo incontrare diverse strutture romane non meglio identificabil i, ed alcune 

interessanti presenze etrusche.

Ormai erosa dal mare, infatti, la duna costiera presenta dei fori nei quali, probabilmente alloggiavano dei pali di LEGNO (ormai scomparsi), 

dei solchi che lasciano pensare a trincee relative a terreni agricoli e, se si presta attenzione alla stratigrafia naturale della duna, si 

possono facilmente distinguere frammenti di bucchero e di terrecotte etrusche e romane.

14



T O U R  V I R T U A L E :  P I A Z Z A      

R O S S E L I N I

PIAZZA ROSSELINI

Piazza Rossellini, lì dove ci sono le palme e il marciapiede, c'era la 

stazione ferroviaria dove passava il treno bagni (c'era solo destate 

ecco perché si chiamava così) (ha fatto un cerchio all'altezza del 

numero 5 laterale con la linea della penna per indicare il percorso, 

arrivava fino alla chiesa, dove c'era una piattaforma circolare ove il 

treno girava e spingeva i vagoni staccati fino a palo dove riprendeva 

un'altra direzione attaccandosi agli altri vagoni )  nel 1938 è stata poi 

costruita la vera stazione.  Dal 2006 questa piazza deve il suo nome 

all’omonimo maestro neorealista del cinema italiano Roberto 

Rossellini, anno in cui si celebrò il centesimo anno del regista. Egli 

descrisse questa piazza come: “Era un’immensa arena bruciata dal 

sole e battuta dai venti. Una non piazza in realtà, ma un semplice 

spazio per permettere al cielo di giocare con la terra”.

15



T O U R  V I R T U A L E  :  F O N T A N A  

P I A C E N T I N A
La fontana al centro di Ladispoli, in Piazza Vittoria è uno dei simboli della città ma la sua sistemazione a Ladispoli 

avviene “solo” tra il 1957 e il 1958 a cura dell’architetto Ridolfi di Terni che riadatta a fontana quello che 

inizialmente era un capitello. 

Per cosa? Per la “Porta dell’Urbe”, vale a dire la stazione ferroviaria più grande d’Europa, ovvero Roma Termini. 

Durante gli ultimi anni dell’era fascista, il regime decide di avviare una grande Esposizione Universale a Roma per 

il 1942 (EUR 42) e di conseguenza di pensa che la città eterna necessiti di una stazione d’arrivo per i treni 

all’altezza della manifestazione. Il 16 febbraio 1937 si approva il progetto di Angiolo Mazzoni, definito 

entusiasticamente “futurista” da Tommaso Marinetti. 

Dopo un anno però il regime decide di spingere per forme architettoniche meno moderne, meno rivoluzionarie, più 

“monumentali”, più tradizionali. Si pensa allora ad un porticato di 26 colonne alte 18 metri. Le discussioni si 

accendono nel momento in cui gli architetti si ritrovano a discutere il tema della foggia dei capitelli delle colonne. 

La rivista “L’Urbe” nel 1947 scrive “Il capitello prescelto, con foglie d’acqua e figure, scaturì dall’ideazione 

conciliativa di Marcello Piacentini”. 

Nel 1939 è presentato il plastico a Mussolini, inviato poi nel ’40 all’Esposizione Universale di New York, per i capitelli 

dopo la prova di vari materiali viene scelto il marmo apuano. I lavori si fermano con la guerra, per poi riprendere 

nel ’47 con un nuovo concorso per finire la parte mancante: la parte frontale. Si converge dunque su uno stile più 

moderno e lineare, scartando l’idea di capitelli simili ai canoni e ai gusti classici. 

I due capitelli prodotti vengono trasferite una a Civitavecchia e una a Ladispoli vicino alle rispettive stazioni ferroviarie. 

All’ormai ex-capitello è aggiunta una fontanella, per accogliere lo zampillo, fatta di cemento armato, nella foggia di 

tre tritoni che reggono una conchiglia con al centro la struttura del getto a forma di delfino. 

Quella di Ladispoli, rispetto alla gemella di Civitavecchia, ha avuto una maggiore fortuna perché la vicinanza della 

vecchia stazione al mare con in mezzo il centro storico, nucleo originario della città che circonda la fontana, ha 

permesso ad essa di essere al centro della città e di diventare un punto di ritrovo al centro del piazzale che 

Rossellini descrive come una Non-Piazza, “un semplice spazio per permettere al cielo di giocare con la terra”. 
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T O U R  V I R T U A L E :  L A  B O M B A  

Proprio vicino a quello conosciuto come il «molto», si trova una lapide che in se 

racchiude un racconto sulla situazione in cui la nostra città viveva nel 1943. 

Durante quel periodo Ladispoli era stata invasa da tedeschi per fortificarla, ci 

furono molti bombardamenti a torre Flavia. Con l’allontanamento dei tedeschi 

le cose non si risolsero subito, il lungomare di Ladispoli era invasa da mine 

anti-uomo cosi da rendere il lungomare pericoloso.

Questo però non fermo i pescatori che presi dalla fame erano riusciti a capire 

come disinnescarla in modo da usare il tritolo, sostanza che se lasciata 

esplodere in mare, faceva risalire a galla i pesci che non sopravvivevano. In 

un giorno qualunque sulla spiaggia di Ladispoli, grazie alle correnti del mare 

aveva trascinato con se una bomba enorme, acuminata su tutti i lati, i 

pescatori pensarono che fosse piena di tritolo. Convinti del loro pensiero, 

portarono la bomba davanti allo stabilimento, dentro questo garage pronto 

per essere smontata, decisi del loro gesto i pescatori si mettono all’opera, in 

quel momento però passa un maresciallo della marina che gli disse « lasciate 

stare quella è una bomba delle navi non è roba per voi» , messi in guardia il 

maresciallo riprese il cammino verso la fermata, scoprendo pero di averlo 

perso. Tornando indietro noto che i  pescatori che aveva avvisato 

continuarono ad armeggiare, fin in quel momento che, si avvicino e la bomba 

esplode, portando via i pescatori e il maresciallo. 
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T O U R  V I R T U A L E :  V I L L A  

R O M A N A  

l'importanza di questo sito archeologico, e la storia che in questa meravigliosa città si trova un sito archeologico di 

grande importanza, i resti di una villa romana probabilmente appartenuta a Pompeo Magno, e risalente al 

periodo augusteo. Pompeo Magno divenne famoso per le grandi battaglie vinte durante la guerra civile dell'83-

82 a.C e per esser un irriducibile nemico di Cesare. Mori assassinato in Egitto. I resti della villa si estendevano 

in un area di almeno cinque ettari situati sopra l'antica città di Alsium  (divenuta colonia romana nel 247 a.C). 

Un enorme complesso articolato in un nucleo centrale a pianta rettangolare di circa 200x130 metri di lato in 

cui si possono ammirare i portici, le colonne in mattoni, e tre ampi giardini porticati, uno dei quali, sovrastava 

un lungo criptoportico con delle finestrelle a "gola di lupo" (un corridoio munito di finestrelle da cui si può 

vedere il mare). Di particolare interesse è anche il luogo dove il  Dominius riposava ovvero il turris, un edificio 

terrazzato da cui il mare era ben visibile che si accompagna agli ambienti termali finemente decorati con mari, 

pitture parietali e splendidi pavimenti musivi. Uno dei portici, quello sul lato est del corpo principale, era 

orientato con l'antico corso del fosso  Cupino formante in prossimità della villa una piccola laguna sede di un 

porticciolo privato. Un altro portico terminante con una torre presso una delle estremità si trova invece vicino 

al complesso principale suddiviso in due navate da una fila di colonne con pilastri in laterizi. All'interno di 

questa villa era conservata la statua di "Erma di Marina di San Nicola" (le erme erano delle piccole colonne 

sulla cui sommità stanziava una testa scolpita, il principale soggetto era proprio Ermes da cui poi fu preso il 

nome). E' la presenza di materiali ceramici del VII e VI secolo a.C ad indicare che la villa fu costruita sui resti 

di un insediamento di epoca etrusca. Soffermarsi a riflettere su quanti imperatori e grandi personaggi del II e 

III secolo d.C abbiano trascorso il proprio tempo in questa villa a decidere le sorti di battaglie e future 

conquiste non fa che aumentare e vi è dietro. 
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T O U R  V I R T U A L E :  M O N U M E N T O  A I  

C A D U T I

Fu opera dell’architetto Luciano Rossi, utilizzò una nuova tecnologia, quella del ferro-

cementato con una particolare attenzione tra il rapporto tra forma e struttura, architettura e 

ingegneria. La forma degli archi paraboloidi, situata su una piattaforma circolare in 

muratura con gradini in travertino si erge una alta tettoia in cemento del tipo volta a vele 

aperte su 4 lati. Al di sotto di questa è un quadripode costituito da quattro lastre di granito 

che si uniscono al centro; in alto su altrettante piccole lastre di travertino sono i nomi dei 

caduti a lettere in rilievo. Monumento successivo alla seconda Guerra Mondiale, dedicato 

ai caduti di entrambi i conflitti, il monumento è stato inaugurato il 6 giugno 1954. 
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T O U R  V I R T U A L E  : I L  P A L A Z Z A C C I O  

È un edificio storico situato nella parte costiera della città. 

Costruito nel tardo 1881, dell’architetto Cesare Bazzani su commissione di Benedetto Landi ( uomo d’affari) 

che si era trasferito a Ladispoli per motivi commerciali e decise di investire nella costruzione di questa 

residenza per lui e la sua famiglia, ha avuto varie destinazioni d’uso tra cui funzioni residenziali e di 

commercio, di restauri e ristrutturazione.

Oggi è una delle attrazioni turistiche più importanti della città. Il termine «palazzaccio» deriva dalla parola 

«palazzo» e dall’aggiunta del suffisso «accio» .

L’edificio è caratterizzato da uno stile architettonico eclettico, in particolare questo edificio è noto per la sua 

caratteristica neogotica, rendendolo unico in tutta la regione.  Presenta molte delle caratteristiche tipiche 

dello stile neogotico, tra cui: archi ogivale, guglie, finestre a bifora e decorazioni intricate che richiamano 

l’arte medievale. Costituito principalmente da mattoncini rossi. L’edificio si sviluppa su più piani ed è 

circondato da un ampio giardino che aggiunge al suo fascino complessivo. L’interno era originariamente 

progettato con grande attenzione ai dettagli, con soffitti decorati, pavimenti elaborati e interni riccamente 

arredati. La facciata dell’ edificio è adornata da dettagli architettonici elaborati, tra cui: cornici decorate, 

finestre con timpani e balconi in ferro battuto. Questi elementi conferiscono al palazzaccio un aspetto 

elegante e distintivo. Nel corso degli anni,

Il palazzaccio è stato oggetto di restauro e conservazione per preservare il suo aspetto. Oggi l’edificio è 

spesso utilizzato per eventi culturali, mostre d’arte, contribuendo alla vita culturale di Ladispoli.
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R E T E  M U S E A L E  :  E S P E R I E N Z A  I N  

P R I M A  P E R S O N A   

Insieme a i miei colleghi, abbiamo partecipato ad una formazione che si è svolta nella biblioteca comunale di Ladispoli. 

Per formarci sul nuovo sistema operativo della biblioteca, chiamato RETEINDACO 

Cos’è? 

È una biblioteca digitale capace di offrire servizi come libri , musica, video,  dizionari, film, corsi di lingua ecc. I 

PUNTI PRINCIPALI DI RETEINDACO 

RICERCA FACILE E VELOCE Si può lanciare la ricerca del mono-capo oppure utilizzando i canali specifici. 

I risultato di ricerca presenta, insieme alle risorse digitali e quelle «tradizionali» . Si può raffinare la ricerca o navigare 

nei risultati, utilizzando tag, faccette altri canali, si accede a tutti i servizi con un’ unica autenticazione. RISORSE 

DIGITALI sono tantissime e scelte dalla biblioteca, dove puoi trovare contenuti di qualità organizzati e selezionati con 

competenze del personale bibliotecario, gratuiti e a pagamento e il cui accesso è regolamentato secondo le norme di 

legge, potrai trovare :

MUSICA , FILM , EBOOK da prendere in prestito tramite il PRESTITO DIGITALE. Oppure da scaricare subito o da 

leggere in streaming.

Questo discorso in breve, racimola quello che ho appreso , la mia idea, se ci fosse collaborazione tra le parti, darei la 

possibilità di aggiungere libri, video della nostra città, dando a tutti la possibilità di cercare quello che desiderano 

sapere.
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S E R V I Z I O  C I V I L E  2 0 2 3 \ 2 0 2 4
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